
A
Saulo accadde
quandofusbalza-
todalcavallo sul-
la via di Dama-
sco. Ad Agostino

d’Ipponaudendo lavocediun
fanciullo che ripeteva: «Tolle
lege», prendi e leggi. All’ebrea
Edith Stein, che morirà ad Auschwitz, leg-
gendotuttad’unfiatoinunanotte l’autobio-
grafia di santa Teresa d’Ávila, che la portò a

concludere: «Questa è la verità».
AdAndréFrossard,figliodelsegre-
tariodelpartitocomunistafrance-
se,entrandopercasonellacappel-
la delle Figlie dell’Adorazione, a
Parigi, mentre aspettava un ami-
co.AllaveroneseNadiaZandome-
neghi,36anni,all’epocaatea,capi-

tò al ritorno a casa, dopouna giornata trascorsa
nellaboutiquedelcentroincuilavorava. ( ...)
> SEGUEAPAGINA 13

DAVIDEROSSI

P
er lapaceperpe-
tuaècertamente
l’operapiùsimbo-
licaquandosi
vuole trattaredel

concettodi «pace». Scritta
dalpadredell’Illuminismo, il
tedesco ImmanuelKant, nel
1795, rappresentaun ipoteti-
co trattato il cui scopoèquel-
lodi impedire il verificarsidi
qualsiasi futuroconflitto.
Unveroeproprio inno

all’ottimismo, lacui imposta-
zioneèessenzialmente filo-
soficaevoltaalmantenimen-
todiunequilibrio tra leNa-
zioni: internamenteogniSta-
todevecostituirsi sulprinci-
piodieguaglianzaesubase
repubblicana, il diritto inter-
nazionaledeveessere fonda-
tosuunfederalismodi liberi
Stati,mentreciascunouomo
puòmuoversi liberamentee
proporre relazionicommer-
ciali senzaalcuna limitazio-
neeper tutto ilMondo.
Il titoloparesia stato ispira-

todall’insegnadiun’osteria
olandese, sullaqualeeradi-
pinta l’immaginediungran-
de (...)> SEGUE A PAGINA 6

In azioneDawidowicz e Bradaric tagliano fuori il romanista Saelemaekers

SoccorsoinchiesaaRoncà

L’editoriale

Costruire
lapacenel
XXI secolo

La tragediadiValdagno, nel-
la quale hanno perso la vita
padre e figlio, inghiottiti in
auto dal crollo di un ponte,
ripropone anche nel Vero-
nese il problema della sicu-
rezzadi cavalcavia e viadot-
ti.Di fronte a condizionime-
teo spesso estreme, questi

manufatti, in alcuni casi
piuttosto datati, in più occa-
sioni hanno destato preoc-
cupazioni circa la loro tenu-
ta. La Provincia è inprima li-
neanella sorveglianza enel-
la manutenzione dei ponti
stradali: «Su tutto il nostro
territorio ne dobbiamocon-

trollare 1.450», spiega il pre-
sidente della Provincia, Fla-
vio Pasini. «e quattrocento
hanno una lunghezza supe-
rioreai6metri».Quest’anno
sono previsti lavori a Rove-
rè, Grezzana, Erbè, Oppea-
no, mentre interventi sono
già in corso a Legnago e Fu-

mane. Pasini non nasconde
che il nodo da sciogliere è
quello delle risorse che non
sono sufficienti: «E col cam-
biamento climatico vanno
rimodulati tutti gli interven-
ti. Siamoagli inizi di una tra-
sformazione che richiederà
impegno».FERRO PAGINE 14-15

Pontiarischio,cantieriaperti
Allarmemaltempo:dopolatragedianelVicentino

Ispiriamociallo«scaccomattodiDio»
perunarisurrezionedelmondo

STEFANOLORENZETTO

TAVELLIN-CAILOTTO-ANTOLINIPAGINE46-47-48-49

Sconfitta all’Olimpico

Hellas, nonbasta il cuore
LaRomavince conun lampo

Valdagno Il ponte crollato

DOMENICOPOMPILI

C’è un’immagine desolante e
tragica nella Bibbia. Una valle

pienadi ossa aride. Lo raccon-
ta il profeta Ezechiele. Uno
scenario che purtroppo si rin-
nova lungo la storia. Anche
noi oggi possiamo vedere tra
leguerre...PAGINA 19

Il messaggio del vescovo

Unuomo di 84 anni, colpi-
to da un malore durante la
Via Crucis, venerdì sera in
chiesa aRoncà, è stato soc-

corso e salvato daun’infer-
miera, che gli ha praticato
il massaggio cardiaco, e da
unmedico.BICEGO PAGINA30

Maloredurante
laViaCrucis

Salvatounuomo

È scomparsa da Porto di
Legnago l’11 aprile: da al-
lora di Clara Rossignoli,
79 anni, non si sa più nul-
la. Finora senzaesito le ri-
cerche. Per questo i fami-
liari lanciano un appello:
«Restituiteci nostra non-
na».SCUDERI PAGINA 42

Legnago

Appello
perladonna
scomparsa

Da martedì 22 a giovedì
24 aprile Claudio Baglio-
ni torna a Verona con un
tris di concerti al Teatro
Filarmonico: «Tre ore di
musica e racconto», spie-
ga il cantautore romano,
«in uno show imprevedi-
bile».MAZZARA PAGINA 60

Filarmonico

Tre serate
«targate»
Baglioni

AI LETTORI
In occasione della  festività di 

Pasqua, i quotidiani
non saranno in edicola domani. 

L’Arena
tornerà con l’edizione 
di martedì 22 aprile.

Il nostro sito e i nostri profili social 
saranno aggiornati regolarmente.

A tutti i nostri migliori auguri.

Verona raccontaNadiaZandomeneghi

«Quellaseraalle20incuiDiomiabbracciò»

www.spazzacamini.com

È OBBLIGATORIA
la pulizia e la verifi ca

periodica delle canne fumarie
in quanto parte integrante

dell’impianto termico

PER URGENZE 338.6021822
VERONA - COLOGNA VENETA

GREZZANA - BUSSOLENGO

PULIZIE DI CANNE FUMARIE E CAMINETTI PER PRIVATI, CONDOMINI E PIZZERIE
ISPEZIONI TELEVISIVE E CONSULENZA PER PRIVATI E INSTALLATORI

SPAZZACAMINI

800 388 388
CHIAMATA GRATUITA

Stazioni di Servizio

VERONA - Piazzale Porta Nuova, 3

Tel. 045 8032033

VERONA - Corso Milano, 108

Tel. 045 578048

SAN GIOVANNI LUPATOTO - Via Monte Pastello, 15/a

Tel. 045 8751773

VERONA - Via Francesco Torbido, 25/a

Tel. 045 8031736

P.zza Nogara, 6
Tel. 045.8009234

BUONA
PASQUA

biancheria

verona
giovannetti

P.zza Nogara, 6
Tel. 045.8009234

BUONA
PASQUA

biancheria

verona
giovannetti

In edicola

Fiori Alpini

€ 7,90
con il quotidiano

le montagne risie-
l loro aspetto più occe di cui sono 
i che il tempo ha 
anchi, la severi-
e impongono a 

. Da millenni le 
u di esse, tra le 

in mezzo ai bo-
corsi d’acqua.
ri alpini vuol 
to per cono-

o riconoscerli 
ate primave-
terli leggere 
i incontria-
lizzi, le ca-
he e il si-
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STEFANOLORENZETTO

segue dalla prima pagina

(...) Si accasciò sfinita sul diva-
no, chiuse gli occhi e implorò
Dio: «Se esisti davvero, ti pre-
go, svuotami!». Rievoca ades-
so:«Inquelpreciso istante,av-
vertii un abbraccio immenso,
infinito:erapuroamore».
L’istantehalasuaimportan-

za,sennòl’evangelistaGiovan-
ni non avrebbe scritto «erano
circa le quattro del pomerig-
gio» per fissare l’attimo in cui
lui, l’anonimodiscepolo,eAn-
drea, il fratello di Simon Pie-
tro, decisero di seguire Gesù
di Nazareth, che alla loro do-
manda – «Rabbì, dove dimo-
ri?» – aveva risposto: «Venite
e vedrete». Per Nadia Zando-
meneghi erano circa le 20 del
5gennaio2018.
Anche le date contano. Og-

gi, 20 aprile 2025, Pasqua, so-
no sei anni esatti da quando
l’ex atea venne battezzata in
Cattedrale dal vescovo Giu-
seppe Zenti. «Non avevo mai
ricevuto un sacramento, né la
confessione né la comunione
né la cresima». Zandomene-
ghihasentito ilbisognodi rac-
contare inunlibrodi 160pagi-
ne l’avventura che leè capita-
ta,Dovesorge il sole lavita ri-
nasce (Itacalibri). Ilvolumere-
ca leprefazionidiLuigiCotta-
relli, il parrocodella Cattedra-
le che la portò al battesimo, e
diGiulivaDiBerardino, teolo-
ga, consacratanell’Ordovirgi-
numdelladiocesiscaligera.
Figlia di Andrea, ispettore

del lavoro,ediFrancaDaiPrè,
maestra elementare, entram-
bi in pensione, cresciuta fra
Porto San Pancrazio e Borgo
Nuovo,oggiresidenteallaCro-
ce Bianca, assistente virtuale
dimoltiprofessionistisuInsta-
gram dopo essere stata fa-
shion designer, Nadia Zando-
meneghièuscitadal liceoarti-
stico Boccioni. Avrebbe volu-
to fare la giornalista, non a ca-
sosi laureòinscienzedellaco-
municazione all’Università di
Verona e fu pure assunta per
uno stage all’ufficio stampa
dellaProvincia.Mapoihapre-
valso il cromosoma di fami-
glia.Nel suoalberogenealogi-
cofigura loscultoreLuigiZan-
domeneghi (1779-1850), origi-
nariodiColognolaaiCollieal-
lievo di Antonio Canova: con
il figlioPietro (1806-1886) rea-
lizzò ilmonumento funebre a
Tiziano Vecellio in Santa Ma-
riadeiFrari aVenezia.Tutto si
tiene: è la celeberrimaAssun-
tadel Tiziano il primodipinto
che s’incontra nella navata di
sinistra del Duomo dove Na-
dia ricevette il battesimo. Il fi-
glio di Pietro Zandomeneghi,
Federico (1841-1917), pittore
che aveva combattuto come
volontarioal fiancodiGiusep-
peGaribaldi nella Terza guer-
ra d’indipendenza, nel 1874 si
trasferì a Parigi ed entrò nella
cerchia impressionista di Ed-
garDegas,Pierre-AugusteRe-
noireClaudeMonet.

Era atea per scelta?
«Per nascita.Mio padre non è
credente».

Esuamadre?
«Bella domanda. Sicuramen-
te non è cattolica. Sostiene di
non aver mai conosciuto un
cristiano vero. Non crede nel
Papa, anche se ha stima di
Francescocomepersona».

Ma perché non chiede diretta-

mente a lei se ha fede?
«Se ci provassi, si chiudereb-
be. Però ha la passione per la
Bibbia. Ricordo che a me e a
mio fratelloAlberto, quand’e-
ravamobambini, leggevado-
pocenalastoriadiAbramo».

Poi ha smesso?
«Mi sono stufata io: la ritene-
vo una cavolata. Almomento
dellaprimacomunione,mifu
lasciata libertà di scelta: rifiu-
tai l’eucaristia. Alle scuoleSo-
linas nessuno voleva creder-
ci, fui discriminata per que-
sto. Il giornodopolaprimaco-
munione, i miei compagni
portaronoinclasseiregaliche
avevano ricevuto. Pensai: ma
anch’io ricevo i regali, quindi
a che serve Dio? Poi ci fu la
confermadisantaLucia».

In che senso?
«Scoprii damio fratello che la
santanonportava idoni.Pian-
si. E trassi la conclusione che
Dio fosse solo un’invenzione
pertenerebuoniibambini».

Unaconclusione definitiva?
«Quella arrivò all’università.
Primaerosoloagnostica.Nel-
la facoltà di lettere e filosofia
mi sembravano quasi tutti
atei, a cominciare dai docen-
ti.Con l’eccezionedidonFer-
dinandoMarcolungo,ordina-
rio di filosofia teoretica, del
quale ricordo ancora le lezio-
nidi logicaaristotelica».

Per quale motivo non è diven-
tata giornalista?
«Ha prevalso la passione per
le arti figurative, per la moda
e per il Giappone, dove ho
soggiornato tre volte per pe-
riodi più omeno lunghi. Non
sapevocheDiomiaspettasse
acasamia».

Comemai andò inGiappone?
«Disegno da quando avevo 3
anni, ero un’accanita lettrice
di manga, stravedevo per gli
anime».

Che non parlano di anima, me-
glio precisarlo: sono i film d’a-
nimazione nipponici.
«Beh, neppure i manga con-
tengonoriferimentispirituali.
Come regalo di laurea, chiesi
ai miei un viaggio in Giappo-
ne. Andai a fare volontariato
sull’isola di Hokkaido. Biso-
gnava ripulire il lago di Onu-
ma, inquinato dagli scarichi
industriali. Costruivo zattere
coni tronchi, comemiaveva-
no insegnato i pescatori. So-
pra cimettevamoun compo-
st, dal quale germogliava una
vegetazione galleggiante che
assorbivadall’acquaiveleni».

Bello, però c’entra poco con le
arti figurative.
«Durantequelviaggioriemer-
se la passione creativa. Avevo
studiatonella scuola di unec-
cellente sarto napoletano,
TommasoTedesco, inviaPra-
to Santo. Fui estasiata dai tes-
sutiedaikimono.Facevoicar-
tamodelli e realizzavo laparte
sartoriale. Capiunici cheven-
devo. Sarei potuta restare là,
collaborando con gli stilisti
nipponici.Un’aziendamioffrì
unpostocomemodellista».

Eperché non rimase?
«Nel 2007 qui in città avevo
conosciuto Pietro Donna-
rumma, laureato in informati-
ca multimediale. Sua madre
è veronese, suo padre di Ca-
stellammarediStabia.Finoal
2013 filò tutto liscio. Ma con
la testa io ero ancora in Giap-
pone. Tre anni dopo il nostro
rapportoandòincrisi».

Per colpa delGiappone?
«Sì. Avevo raggiunto a Osaka
unamiacompagnadi liceotra-
sferita là da anni, sposata con
ungiapponese.Mi spiegòche,
trovando un partner locale,
aprire una societàmi sarebbe
costato appena 1 euro e avrei
pagatosolo l’8percentodi tas-
se. Tornata a Verona, estate
2016, mollai Pietro. La prese
malissimo: “Hai conosciuto
qualcuno?”. Sì, risposi. “Gra-
zie per avermelo detto, così ti
dimenticheròinfretta”».

Chi aveva conosciuto?
«Ungiapponesecheavevavis-
sutoperdueanniaBarie lavo-
ravaper la Ferrari diMaranel-
lo. Dopo qualche mese capii
cheamavoancoraPietroeco-
minciai a soffrire. Finché lui
nonmi scrisse unamail. Ci ri-
mettemmo insieme. Venne a
Tokyo con me. Si fermò due
settimane, io tremesi.Al ritor-
noaVerona,unsuoamicocat-
tolico lo consigliò di mandar-
mi dalla signora Pinetta, che
praticava i massaggi shiatsu.
Era un’ottantenne, vissuta a
lungo in India. Quando arrivò
a massaggiarmi la testa, dove
vi è il “chakra dei 100 spiriti”,
sussurrò: “Vedoche seimolto
credente”. Scoppiai a ridere.
Ma lei continuò: “Bada a non
attaccarti alle superstizioni.
Leggi il Vangelo, piuttosto”.
Rimasi impietrita. Uscendo
da casa sua, notai che teneva
appeso un crocifisso in corri-
doio. Da quel momento ini-
ziai a vedere tutto come se
fosse una somma, anziché
una divisione: Pietro, fami-
glia, casa, lavoro, salute.Qual-

cosadistupendo».

Però non era ancora la conver-
sione.
«Avevo ricevuto la proposta
di lavoro. Dovevo decidere
fra Pietro e il Giappone. Lui
m’incoraggiò: “Sei felice e tri-
stequandoparti, tristeefelice
quando torni. Capisco che è
un peso enorme. Voglio por-
tarlo con te”. Esplose inme la
gratitudine verso la vita. Un
senso di pienezza. Mi veniva
dichiamarloDio.Maragionai:
non è possibile, Dio non esi-
ste. Quindi stavomale. Andai
a confidarmi con la mia non-
na materna, Olga Lugoboni.
Suo fratello Roberto, nato a
Parona,partigiano, fucattura-
to dai nazisti e deportato a
Mauthausen: morì a 20 anni.
Leimi raccontòcheavvertiva
lapresenzadiDiomentrepre-
gava, tanto che il 4 marzo
1945, quando Roberto fu get-
tato inunafossacomune,per-
cepìcheloavevanoucciso».

Arriviamoal 5 gennaio 2018.
«Mi sentivo piena di ricono-
scenza e di pensieri. Rincasai
alle 20 e crollai sul divano.
Chiusigli occhi. Eper laprima
volta mi rivolsi a Dio: io co-
mincio a credere che esisti,
forseseiproprioTuquestapie-
nezza? Se ci sei davvero, Ti
prego, svuotami! Ho troppo
dentrodime, ilmiocuorenon
reggepiùl’amoreeildolore».

Eche accadde?
«Fui travolta da un’onda po-
tente.Eracomeseilmiocuore
si stesse sciogliendo e rigiran-
do su sé stesso. Ricordo due

mani traboccantidi acquache
me la porgevano. Non esiste-
vanopiùné il temponé la leg-
ge di gravità. Una sensazione
di pace assoluta. Udii una vo-
ce, sofferentema amorevole:
“Vihocreatiperquestapienez-
za.Pervivereinpienezza”».

Eche fece?
«L’indomanimi assalì il desi-
derio di sfogliare il Vangelo,
ma in casa non c’era. Comin-
ciaia leggerlosuInternet.Fin-
ché i genitori di Pietro non
me ne regalarono una copia.
Loro sono credenti, ex scout.
La teologaGiulivaDiBerardi-
no mi accompagnò da don
Luigi, l’arciprete della Catte-
drale.Fu ilprimoalquale rac-
contai quella sconvolgente
esperienza. Con la massima
semplicità,concluse: “ÈDio”.
Pocopiùdiunannodopo,du-
rante la veglia pasquale, mi
battezzòconilvescovoZenti.
La mia madrina fu Giuliva.
C’erano mamma, papà, Pie-
tro, imiei suoceri e la compa-
gna di un mio cugino ateo. Il
28settembresposaiPietro».

È riuscita a far entrare in chie-
sa i suoi genitori.
«Prima ci andavano solo per i
funerali. Capiscono che mi è
capitata una cosa bella. Non
sono riuscita a convertirli, e
questo mi fa soffrire. Ma non
dipende da me, non li devo
forzare.Papàècoerente, con-
tinuaanoncredere inDio.Pe-
rò,dopoquello chemièacca-
duto, so che per parecchio
temposiè recato tutte lemat-
tine nella chiesa di San Ber-
nardino».

Perché la società occidentale
si sta scristianizzando?
«Troppobenessere.Gliuomi-
ni si sonoconvintidi poterse-
lacavaredasoli».

Però in Francia i battesimi de-
gli adulti sono aumentati del
120 per cento rispetto a 10 an-
ni fa. Come lo spiega?
«Lo Spirito soffia dove vuole.
Ionesono laprova».

I vescovi d’Oltralpe afferma-
no di non aver mai visto così
tanti giovani ai riti per il Mer-
coledì delleCeneri.
«MaallaChiesaserveuncam-
bio di linguaggio nella comu-
nicazione. È una questione
antropologica.Prenda lames-
sa: troppo lenta, troppo lun-
ga. I ragazzi, abituati ad avere
tutto a portata di clic, non ce
lafannoproprioaseguirla».

Quindi per rievangelizzare l’I-
talia lei da dove comincereb-
be?
«Dal bar. Chi ci va più in par-
rocchia?».

So che ha avuto problemi di
salute, nel 2021.
«Erodisturbatadalle luci arti-
ficiali, dai supermercati, per-
sino dall’altezza delle navate
del Duomo. Vertigini come
nella sindrome di Stendhal.
La neurologa Federica Bom-
pierimiguarìconl’attivitàmo-
toriapreventivaadattata».

Faccio l’avvocato del diavolo:
non avrà scambiato tale di-
sturbo per la vocedi Dio?
«Nonpuòesserecosì,melodi-
ce la fede.Nel 2018nonavevo
alcunsintomo,questoèunda-
to di fatto. La scienza non po-
trà mai chiarire se la neurolo-
gia abbia avuto un ruolo nella
chiamata.DisicurolosaLui».

"
Imiei compagni di classe
fecero laprimacomunione,
eranopresi dai doni. Pensai:
maalloraè solouna favola

Veronaracconta

Nadia Zandomeneghi, 36 anni. Discende dalla famosa famiglia veneziana di scultori e pittori

"
Erano le20del5gennaio
2018,miaccasciaisuldivano
eGlidissi: «Svuotami,
tiprego!». Inquell’istante...

«Erononbattezzata, atea
Andaiavivere inGiappone
maDiomi attendevaqui»

NadiaZandomeneghi

L'Arena Domenica 20 aprile 2025 13

sp:volocom_promopress

D


